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Il presente lavoro è stato realizzato nella Riserva Naturale Statale Biogenetica di Vallombrosa 

con l’obiettivo di esaminare le comunità microbiche su legno morto di Abies alba Mill. in suolo 
forestale. A questo scopo è stato condotto un rilievo su un popolamento di abete finalizzato a 
quantificare il legno morto presente e a classificare il suo stato di decomposizione. In laboratorio è 
stata inoltre eseguita un’analisi molecolare di fingerprinting genetico delle comunità microbiche 
su campioni di legno, lettiera e suolo. Il volume totale di legno morto è risultato di 93 metri cubi a 
ettaro. Il 15% della massa osservata appartiene alle classi di degradazione più avanzate. L’analisi 
della composizione della comunità fungina ha evidenziato una diversità elevata nei fingerprinting 
del suolo e della lettiera, mentre nei profili della corteccia la diversità è risultata inferiore. La com-
posizione della comunità eubatterica è risultata piuttosto omogenea fra i campioni esaminati, men-
tre lo studio degli Actinomiceti ha evidenziato una maggiore variabilità. In questo caso, i profili 
più ricchi sono risultati quelli della lettiera e del legno morto a diretto contatto con la lettiera. 

 
Parole chiave: Abies alba Mill., legno morto, analisi molecolare, comunità microbiche. 
Key words: Abies alba Mill., dead wood, molecular analysis, microbial communities. 
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1. INTRODUZIONE 

 
Il legno morto è un’importante componente strutturale e 

funzionale degli ecosistemi forestali; esso fornisce riparo e 
fonte di sostentamento per numerose specie di organismi 
(Harmon et al., 1986). Il legno morto favorisce la rinnova-
zione naturale della foresta (Ježek, 2004; Motta et al., 
2006) e contribuisce allo stoccaggio del carbonio (Harmon 
et al., 2004; Morelli et al., 2007), mentre la decomposizio-
ne dei tessuti legnosi operata da insetti, funghi e batteri 
consente il rilascio di sostanze utili al suolo (Means et al., 
1992; Laiho e Prescott, 1999). Considerata la sua rilevanza 
ecologica, il legno morto è uno degli indicatori scelti per 
valutare lo stato degli ecosistemi e la sostenibilità della ge-
stione forestale (MCPFE, 2003; EEA, 2007). 

In ambiente mediterraneo sono ancora poche le informazio-
ni disponibili sul legno morto in foresta. In Italia, le esperienze 
condotte per approfondire tali conoscenze sono piuttosto re-
centi e sono rivolte, nella maggioranza dei casi, alla valutazio-
ne di diverse tecniche di rilievo (Travaglini et al., 2006; Tra-
vaglini et al., 2007) e alla quantificazione del volume di ne-
cromassa in foreste gestite e non, incluso la caratterizzazione 
dei livelli di decadimento del legno morto (La Fauci et al., 
2006; Marchetti e Lombardi, 2006; Barreca et al., 2008; La 
Fauci e Mercurio, 2008; Lombardi et al., 2008). 

In questo lavoro si è voluto estendere le analisi agli a-
spetti connessi con la diversità delle comunità microbiche 
legate alla presenza di legno morto in bosco. L’area di stu-
dio scelta è la foresta di Vallombrosa che da decenni costi-
tuisce un luogo dedicato alla ricerca e alla sperimentazione 
nel settore delle scienze forestali. Questa foresta, oggi Ri-
serva Naturale Statale Biogenetica, costituisce un ambito di 
lavoro preferenziale per ampliare le conoscenze sulla bio-
diversità dei boschi appenninici. 

Obiettivo di questo studio è l’esame delle comunità mi-
crobiche su legno morto di Abies alba Mill. in suolo fore-
stale. A questo scopo è stato selezionato un popolamento di 
abete bianco sul quale sono stati condotti rilievi volti a ca-
ratterizzare gli aspetti quantitativi e qualitativi del legno 
morto presente. In laboratorio è stata eseguita un’analisi 
molecolare per determinare la diversità fungina, batterica 
ed in particolare degli Attinomiceti su campioni di legno, 
lettiera e suolo. 

 
2. MATERIALI E METODI 

 
La Riserva Naturale Statale Biogenetica di Vallombrosa 

è situata nel Comune di Reggello, in Provincia di Firenze. 
Essa occupa una superficie di 1272,99 ha a quote comprese 
tra 470 e 1440 m s.l.m. 

Le condizioni climatiche medie della foresta riferite al 
periodo 1980-2002 possono essere così sintetizzate: la 
temperatura media annua è di 9,7°C, con temperature me-
die mensili minime in febbraio (2,1°C) e massime in ago-
sto (19,0°C); per quanto riguarda le precipitazioni si regi-
strano valori medi annui di 1337,0 mm, con piogge medie 
mensili minime in luglio (51,1 mm) e massime in ottobre 
(175,4 mm). Il regime climatico è di tipo mediterraneo. Le 
precipitazioni nevose sono frequenti in inverno, ma la neve 
persiste a terra per periodi relativamente brevi. 

La foresta di Vallombrosa è situata su rocce sedimentarie 
della formazione del Macigno del Chianti. I suoli includo-
no differenti famiglie di Umbrepts e Dystrochrepts della 
classificazione USDA Soil Taxonomy (1990). Sono pre-
senti soprattutto suoli bruni, anche se alcuni tratti della fo-
resta presentano suoli con caratteri podzolici, probabilmen-
te spodosuoli della classificazione USDA (Sanesi, 1994). 

A Vallombrosa la vegetazione forestale è composta so-
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prattutto da abetine (669,05 ha), faggete (197,38 ha), pinete 
di pino nero e laricio (149,21 ha) e boschi misti di latifo-
glie (119,90 ha). Inoltre, sono presenti soprassuoli di casta-
gno (38,39 ha), douglasia (29,94 ha), abete rosso (5,21 ha) 
e pino silvestre (3,72 ha). 

 
2.1 Rilievi 

I rilievi del legno morto sono stati eseguiti nel 2005 nella 
UC 410 – UC: unità colturale, ex-particella forestale se-
condo il Piano di Gestione forestale 2006–2025 (Ciancio, 
2007). L’UC è situata su una pendice moderata a una quota 
di 1163 m s.l.m. L’esposizione prevalente è sud sud ovest. 
All’interno di questa area sono presenti diverse tipologie di 
legno morto in differenti stadi di decomposizione. 

L’UC 410 è caratterizzata da una fustaia artificiale di a-
bete bianco che al momento dei rilievi aveva una età di 59 
anni. Il faggio è presente allo stato sporadico. La copertura 
del soprassuolo è monoplana con profilo uniforme. La den-
sità del popolamento non è omogenea. Nella parte centrale 
della UC si trovano abeti morti in piedi e vuoti dovuti a 
schianti che hanno determinato l’accumulo di legno a terra. 
Nella parte bassa si trova un gruppo di douglasia a densità 
eccessiva. Lo strato erbaceo all’interno della UC è scarso 
ed è composto da Sanicula europaea L., Hieracium muro-
rum L., rovo e felce. È presente rinnovazione di abete e 
faggio in quantità modesta. Il soprassuolo in esame non è 
stato sottoposto ad interventi selvicolturali da alcuni de-
cenni. 

Nella parte centrale della UC è stata realizzata un’area di 
saggio configurata secondo lo schema adottato nell’ambito 
del progetto europeo ForestBIOTA (ForestBIOTA, 2004). 
L’area è costituita da un plot di forma quadrata di lato pari 
a 50 m. All’interno del plot è situato un cluster di 4 su-
bplots circolari di raggio pari a 7 m. I quattro subplots sono 
posizionati in corrispondenza dei vertici di un quadrato di 
lato pari a 26 m, centrato in corrispondenza del centro ge-
ometrico del plot di 50 m di lato (Figura 1). 

All’interno del plot è stato effettuato il censimento inte-
grale degli alberi morti in piedi – compresi gli alberi spez-
zati o snags – e degli alberi morti a terra con diametro a 1,3 
m dalla base del fusto uguale o superiore a 5 cm. Le cep-
paie e altri pezzi di legno a terra – rami e porzioni di fusto 
a terra – sono stati rilevati all’interno dei 4 subplots. Per 
quanto riguarda le ceppaie, che sono state classificate tali 
se di altezza inferiore a 1,3 m, è stato considerato un dia-
metro minimo di 10 cm misurato all’altezza del taglio o nel 
punto di rottura del fusto. I pezzi di legno a terra sono stati 
rilevati se di diametro uguale o superiore a 5 cm nella parte 
più grossa del pezzo. 

Gli attributi misurati per la determinazione dei volumi 
delle diverse tipologie di legno morto sono: a) il diametro a 
1,3 m dalla base del fusto e l’altezza degli alberi morti in 
piedi e a terra; b) la lunghezza e il diametro a metà lun-
ghezza dei pezzi di legno a terra; c) il diametro all’altezza 
del taglio o nel punto di rottura del fusto e l’altezza delle 
ceppaie; d) nel caso di alberi spezzati di altezza superiore a 
4 m, sono stati misurati il diametro a 1,3 m dalla base, 
l’altezza dell’albero spezzato e l’altezza totale di una pianta 
intera vicina, della stessa specie e di diametro simile alla 
pianta spezzata; nel caso di alberi stroncati di altezza ugua-
le o inferiore a 4 m, sono stati misurati l’altezza e il diame-
tro a metà altezza della pianta stroncata. Inoltre, per ogni 

elemento di legno morto rilevato è stata identificata la spe-
cie di appartenenza ed è stato classificato lo stadio di de-
composizione secondo cinque classi di decadimento pro-
poste da Hunter (1990). 

 
2.2 Stima del volume di legno morto 

I singoli volumi degli alberi morti in piedi e a terra sono 
stati calcolati utilizzando le tavole di cubatura a doppia en-
trata del primo Inventario Forestale Nazionale (Castellani 
et al., 1984). Nel caso di piante spezzate di altezza superio-
re a 4 m, il volume è stato stimato applicando un fattore di 
riduzione (stabilito sulla base della relazione tra diametro e 
altezza misurati su piante vicine della stessa specie) al vo-
lume intero letto sulla tavola. Il volume delle piante spez-
zate di altezza uguale o inferiore a 4 m e il volume delle 
ceppaie e dei pezzi di legno a terra è stato stimato assimi-
lando questi elementi a dei cilindri. 

Il volume in metri cubi degli alberi morti in piedi, delle 
piante spezzate e degli alberi morti a terra è stato sommato 
a livello del plot e trasformato in metri cubi a ettaro. Il vo-
lume in metri cubi delle ceppaie e dei pezzi di legno a ter-
ra, prima è stato sommato a livello di singolo subplot e tra-
sformato in metri cubi a ettaro, poi, il volume in metri cubi 
a ettaro a livello del plot è stato calcolato come media dei 
volumi stimati a livello dei subplots. 

 
2.3 Analisi delle comunità microbiche 

I campioni di abete da utilizzare per le analisi molecolari 
sono stati prelevati da un pezzo di fusto a terra, di dimen-
sione diametrica di circa 10 cm, scelto casualmente 
all’interno della UC 410. Su di esso sono stati estratti cam-
pioni di corteccia e di legno a diversi strati. I campioni di 
lettiera e di suolo sono stati raccolti a diverse profondità 
sotto il pezzo di legno prescelto (Figura 2). L’elenco com-
pleto dei campioni prelevati per le analisi di laboratorio è 
riportato in Tabella 1. 

Le analisi di laboratorio sono state condotte privilegian-
do i metodi molecolari, che permettono lo studio dei cam-
pioni di legno, lettiera e suolo senza necessità di coltiva-
zione dei microrganismi in vitro. 

Il DNA totale è stato estratto mediante FastDNA® kit for 
soil per i campioni costituiti da terreno e Kit FastDNA® 
per i campioni provenienti da materiale vegetale e da ele-
menti legnosi. I tessuti più resistenti (tessuti legnosi) hanno 
subito due ulteriori cicli di disgregazione meccanica. 

Le analisi qualitative e quantitative del DNA totale e-
stratto sono state effettuate rispettivamente mediante elet-
troforesi su gel (1x Tris Acetate EDTA buffer; 1:10000 Et-
Br; 0.8% w/v; 100 V 60 min) e mediante tecnica fluorime-
trica (Hoefer™DyNA Quant™). 

 
2.4 DGGE (Denaturing Gradient Gel Electrophoresis) 
sulla comunità fungina (18S rDNA) 

Sul DNA totale estratto sono state effettuate analisi mo-
lecolari, volte a evidenziare modificazioni nelle comunità 
microbiche dominanti presenti nel legno, nelle lettiera e nel 
suolo. In particolare, sono state esaminate le comunità fun-
gine, eubatteriche e degli Attinomiceti. 

Per quanto riguarda la comunità fungina, lo screening è 
stato effettuato tramite DGGE su prodotti di nested PCR 
sul 18S rDNA. La prima coppia di primers è NS1f/NS8r, 
la seconda, nested, con la coppia EF4f/NS3-gc le cui con-
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dizioni di reazione sono descritte in Renella et al. (2008). 
La prima amplificazione genera un prodotto di 1700 bp 
mentre la seconda un prodotto di circa 500 bp. Il DNA 
stampo per la prima amplificazione è pari a 40 ng; per la 
seconda si usano 2µl degli ampliconi precedenti. 

La DGGE dei prodotti di nested PCR (150 ng), è stata 
eseguita su gel di poliacrilammide al 10% con un gradiente 
denaturante di 30-45% (Acrylamide/bisacrylamide 37.5:1, 
Biorad; 20x20 cm; 1mm; 7 M urea and 40% formamide –
100% denaturant) a 60°C, 85V per 17 ore utilizzando il 
DCode system Biorad (Renella et al., 2008). 

 
2.5 DGGE sulla comunità eubatterica (16S rDNA) 

Nel caso della comunità eubatterica, la DGGE è stata e-
seguita sugli amplificati del 16S rRNA ottenuti con la cop-
pia di primers gc-968f/UNI1401r nelle condizioni descritte 
in Renella et al. (2008). Gli ampliconi ottenuti, di circa 473 
bp sono stati analizzati (100 ng) su gel di poliacrilammide 
al 6% (Acrylamyde/bisacrylamide 37.5:1, Biorad; 20x20 
cm; 1mm) a gradiente denaturante di 46-56% a 60°C, 70V 
per 16 ore su DCode system Biorad. 

 
2.6 DGGE sulla comunità di Attinomiceti (16S rDNA) 

L’analisi delle comunità di Attinomiceti è stata condotta 
mediante DGGE su prodotti di half nested PCR sul 16S 
rDNA. I primer 243f-1401r e f 968gc-1401 r sono stati uti-
lizzati per generare un amplicone finale di 473 bp. Le con-
dizioni di amplificazione sono quelle descritte da Heuer et 
al. (1997). La DGGE è stata effettuata con 100 ng di DNA 
su gel di poliacrilammide al 10% con un gradiente denatu-
rante di 30-45% (Acrylamyde/bisacrylamide 37.5:1, Bio-
rad; 20x20 cm; 1mm) a 60°C, 85V per 17 ore su DCode 
system Biorad. 

 
3. RISULTATI E DISCUSSIONI 

 
La stima del volume totale di legno morto è di 93 metri 

cubi a ettaro. Esso è costituito per il 44% da pezzi di legno 
a terra – nella fattispecie, nella maggioranza dei casi ri-
guarda porzioni di fusto a terra – per il 33% da alberi morti 
in piedi e per il 18% da alberi morti a terra. Gli alberi spez-
zati e le ceppaie rappresentano, rispettivamente, il 3% e il 
2% del volume totale (Figura 3). La necromassa legnosa è 
composta per oltre il 90% da elementi di diametro superio-
re a 10 cm. Il 15% del volume appartiene alle classi di de-
composizione più avanzate del sistema di classificazione di 
Hunter (classi 4 e 5). 

Il legno morto rilevato nella UC 410 della foresta di Val-
lombrosa è stato prodotto dalle tempeste di vento che colpi-
scono con maggiore frequenza le zone della Riserva più vi-
cine alla linea di crinale. La presenza di agenti fungini, in 
particolare Armillaria sp. e Heterobasidion abietinum Nie-
melä e Korhonen, riscontrati a Vallomborsa in numerosi so-
prassuoli di abete (Farina et al., 1990), probabilmente ha 
contribuito a ridurre la stabilità del popolamento all’azione 
dei venti, determinando un accumulo di necromassa piutto-
sto elevato se confrontato con i risultati ottenuti in altri bo-
schi di abete dell’Appennino centrale. A esempio, Lombardi 
et al. (2008) hanno riscontrato volumi medi di legno morto a 
ettaro di circa 16 metri cubi in soprassuoli di abete gestiti e 
di circa 36 metri cubi in soprassuoli non gestiti da alcuni de-
cenni, anche se tali valori presentano una certa variabilità 

soprattutto nel caso di abetine non gestite. Le analisi eseguite 
per determinare la diversità microbica di abete, lettiera e 
suolo sono state effettuate sul DNA totale estratto dai cam-
pioni. Per una migliore interpretazione delle DGGE, i profili 
sono stati riportati anche in modo schematico come proposto 
da Ceccherini et al. (2008). 

 
3.1 Composizione della comunità fungina 

Il fingerprinting risulta molto ricco di bande ed estre-
mamente diversificato fra i vari campioni; in particolare si 
evidenzia una banda comune a tutti a circa metà del gel. La 
ricchezza di bande rileva una elevata diversità nelle popo-
lazioni dominanti. Confrontando tra loro i diversi campio-
ni, prima nell’ambito dello stesso materiale, poi tra mate-
riali diversi, si osserva che i profili più ricchi sono quelli 
del suolo (campioni H e I) e della lettiera (campioni F e G). 
Infatti, essi mostrano delle bande caratteristiche di ciascun 
campione (Figura 4). Paragonando tra loro i diversi mate-
riali, si osserva che l’abbondanza relativa delle popolazioni 
fungine decresce secondo la sequenza suolo-lettiera-
corteccia-legno. Ciò dimostrerebbe la selettività del sub-
strato. Del resto, sono poche le specie estremamente spe-
cializzate che possono vivere nel legno rispetto a quelle 
che proliferano nel suolo, una matrice ben più ricca di nu-
trienti (Florenzano, 1991). 

 
3.2 Composizione della comunità eubatterica 

I fingerprinting eubatterici mostrano un’alta similarità e 
un minor numero di bande rispetto alla comunità fungina 
(dati non mostrati). 

 
3.3 Composizione degli Attinomiceti 

Tutti i profili presentano bande che caratterizzano cia-
scun campione (Figura 5). I profili più ricchi sono quelli 
della lettiera (campione E) e della corteccia esterna (cam-
pione A); quest’ultima presenta una composizione diversa 
da quella della corteccia interna (campione B). Inoltre è 
interessante notare che la composizione degli Attinomiceti 
nel legno a contatto con la lettiera (campione E) e nella let-
tiera superficiale (campione F) sono molto simili con molte 
bande in comune. I profili della lettiera superficiale (cam-
pione F) e di quella profonda (campione G), invece, evi-
denziano delle differenze, infatti, quest’ultima ha una 
composizione più simile a quella del suolo superficiale 
(campione H) con il quale è a diretto contatto. 

 
4. CONCLUSIONI 

 
In questo lavoro è stato esaminato il legno morto in una 

fustaia di abete della Riserva Naturale Statale Biogenetica di 
Vallombrosa. Lo studio ha riguardato la stima del volume di 
legno morto, la caratterizzazione degli stadi di decomposi-
zione della necromassa e l’analisi delle comunità microbiche 
dominanti su campioni di legno, lettiera e suolo. 

Nelle condizioni esaminate, l’accumulo di necromassa 
è stato determinato dall’azione dei venti che hanno agito 
su un popolamento di origine artificiale la cui stabilità è 
stata condizionata dalla mancanza di cure colturali e da 
attacchi biotici. Il legno morto rilevato presenta stadi di 
decomposizione diversificati ma prevalgono elementi nel-
le prime fasi di degradazione. 

Per quanto riguarda lo studio delle comunità microbiche, 
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l’analisi sul 18S rRNA mediante DGGE ha evidenziato 
una comunità fungina molto varia e tipica di ogni campio-
ne. La maggiore ricchezza di sequenze, e quindi, di generi 
e specie fungine, si rivela nel suolo e nella lettiera. 
L’abbondante presenza di sostanza organica in questi sub-
strati (Nannipieri et al., 2003) rende ragione di tale risulta-
to. I campioni delle cortecce e del legno, invece, mostrano 
una minor diversità microbica negli stadi degradativi os-
servati, e ciò può essere dovuto, soprattutto per quanto ri-

guarda il legno, alla crescita solo di microrganismi più spe-
cializzati. 

L’analisi sulla comunità eubatterica ha mostrato una mi-
nore diversità rispetto a quella della comunità fungina. In 
particolare, nello studio degli Attinomiceti, i campioni mo-
strano una maggior diversità nel legno centrale e nella let-
tiera superficiale rispetto agli altri campioni, probabilmente 
a causa della qualità del substrato. 

 
 

 
 
Figura 1. Schema di rilevamento del legno morto. 
Figure 1. Dead wood survey scheme. 
Figure 1. Système de relevé du bois mort. 
 
 

 
 
Figura 2. Campioni di legno, lettiera e suolo sottoposti all’analisi mole-
colare. 
Figure 2. Samples of wood, litter and soil used for molecular analysis. 
Figure 2. Échantillons de bois, litière et sol employés pour l’analyse mo-
léculaire. 

 
 

Figura 3. Ripartizione (in percentuale) del volume totale in tipologie di 
legno morto. 
Figure 3. Partition of dead wood component types (in percentage of the 
total volume of dead wood). 
Figure 3. Répartition (en pour-cent) du volume total en types de bois 
mort. 

 
 

 
 

Figura 4. DGGE della comunità fungina. Il numero di bande è indicato 
sotto ciascun fingerprinting. A: corteccia esterna; B: corteccia interna; 
C: legno dei primi strati; D: legno centrale degradato; E: legno a contat-
to con la lettiera; F: primi strati della lettiera; G: secondo strato di lettie-
ra vicino al suolo; H: orizzonte A; I: suolo. 
Figure 4. DGGE of fungal community. The number of bands is shown 
under each fingerprinting. A: external bark; B: inner bark; C: first strata 
of wood; D: inner decayed wood; E: wood in contact with the litter; F: 
first strata of litter; G: first stratum of litter close to the soil; H: horizon 
A; I: soil. 
Figure 4. DGGE de la communauté de champignons. Le nombre de 
bandes est indiqué sous chaque fingerprinting. A: écorce extérieure; B: 
écorce interne; C: bois des premières couches; D: bois central décompo-
sé; E: bois au contact de la litière; F: premières couches de la litière; G: 
deuxième couche de la litière voisine du sol; H: horizon A; I: sol. 
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Figura 5. DGGE degli Attinomiceti. Il numero di bande è indicato sotto 
ciascun fingerprinting. A: corteccia esterna; B: corteccia interna; C: 
legno dei primi strati; D: legno centrale degradato; E: Legno a contatto 
con la lettiera; F: Primi strati della lettiera; G: secondo strato di lettiera 
vicino al suolo; H: orizzonte A. 
Figure 5. DGGE of Actinomycetes. The number of bands is shown un-
der each fingerprinting. A: external bark; B: inner bark; C: first strata of 
wood; D: inner decayed wood; E: wood in contact with the litter; F: first 
strata of litter; G: first stratum of litter close to the soil; H: horizon A. 
Figure 5. DGGE des Actinomycètes. Le nombre de bandes est indiqué 
sous chaque fingerprinting. A: écorce extérieure; B: écorce interne; C: 
bois des premières couches; D: bois central décomposé; E: bois au con-
tact de la litière; F: premières couches de la litière; G: deuxième couche 
de la litière voisine du sol; H: horizon A. 

 
 

Campione Descrizione 
A Corteccia esterna a contatto con l’aria 
B Corteccia interna 
C Legno dei primi strati sotto corteccia non de-

gradato 
D Legno centrale degradato 
E Legno a contatto con la lettiera 
F Primi strati della lettiera 
G Secondo strato di lettiera vicina al suolo 
H Orizzonte A 
I Suolo 

 
Tabella 1. Elenco dei campioni sottoposti all’analisi molecolare. 
Table 1. List of the samples used for molecular analysis. 
Tableau 1. Liste des échantillons employés pour l’analyse moléculaire. 

 
 

SUMMARY 
 

MICROBIAL COMMUNITIES ON DEAD WOOD  
OF ABIES ALBA MILL. IN THE FOREST  

OF VALLOMBROSA 
 
This study was carried out in the National Nature Reserve 

of Vallombrosa in order to examine the microbial 
communities on dead wood of Abies alba Mill. To this aim 
the total volume of dead wood and the decay levels were 
surveyed in a silver fir stand. A molecular analysis of genetic 
fingerprinting of the microbial communities on samples of 
wood, litter and soil was carried out in laboratory. The total 
volume of dead wood was 93 cubic metres per hectare. High 
decay classes corresponded to the 15% of the total volume of 
dead wood. The analysis of the fungal community revealed a 
diversity in the fingerprinting of soil and litter samples higher 
than on bark samples. The eubacterial community as a whole, 
resulted quite homogeneous among examined samples. The 
study of Actinomycetes revealed a higher variability among 
observed samples, and, in the litter and the wood in contact to 
the litter, were the highest richness. 

RÉSUMÉ 
 
COMMUNAUTÉ MICROBIENNE SUR BOIS MORT 

D’ABIES ALBA MILL. 
EN FORÊT DE VALLOMBROSA 

 
Cette activité a été réalisée au sein de la réserve naturelle 

de Vallombrosa avec l'objectif d’étudier les communauté 
microbienne sur le bois mort d’Abies alba Mill. À cet effet 
un relevé a été effectué sur une futaie de sapin blanc pour 
estimer le volume de bois mort et en classifier l’état de 
décomposition. En laboratoire, une analyse moléculaire de 
fingerprinting génétique des communautés microbiennes 
sur des échantillons de bois, de litière et de sol a été 
exécutée. Le bois mort a représenté un volume total de 93 
mètres cubes par hectare. Les classes de décomposition 
plus élevées correspondaient à 15% du volume total. Les 
analyses de la composition de la communauté de 
champignons a mis en évidence une diversité élevée dans 
les fingerprinting du sol et de la litière, alors que dans les 
profils de l’écorce la diversité s’est démontrée inférieure. 
La composition de la communauté des eubactéries était 
plutôt homogène au sein des échantillons examinés, alors 
que l'étude des Actinomycètes a mis en évidence une 
variabilité majeure. Dans ce cas, les profils les plus riches 
étaient ceux de la litière et du bois mort en contact avec la 
litière. 
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